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Sorprendenti i dati epidemiologici che oggi verranno presentati al convegno mondiale di Ginevra

L’Aids sta rallentando
Ora impiega 15 anni per manifestarsi

GINEVRA. Se nel Terzo Mondo
l’Aids avanza inesorabilmente, ne-
gli Stati Uniti e in Europa(ma non
dell’Est) i tassi di infezione si ridu-
cono. Il fenomeno, naturalmente,
è anche italiano. Si èdetto finora
che nel ‘97 i dati sull’epidemia
hanno fatto registrare nelnostro
Paese un calo di nuovi casi del
30% epiù rispetto al ‘96. Grazie al-
le nuove combinazioni terapeuti-
che, anche in terminidi sopravvi-
venza lasituazioneè nettamente
migliorata. Ma non mancano ulte-
riori sorprese. Il Coa, Centro ope-
rativo Aids, dell’Istituto superiore
di sanità,ha valutatoche inquesti
primi mesi del ‘98 ladiminuzione
dei casi è addiritturamaggiore del
40% rispetto, sempre, al ‘96. Che
cosa succede?Ciò che avviene, in
realtà, è che si sta allungando il
tempo di incubazione, il periodo,
cioè, che intercorre tra la sierocon-
versione e lo sviluppodellamalat-
tia. Se prima era in media di dieci

anni, ora conl’elaborazione di
modelli matematici è possibile sti-
mare la lunga fasedi sieropositivi-
tà senzasintomi di malattia in 15
anni. Si è capito, così, perché sono
diminuiti i casidi Aids: per il sem-
plice motivo che quanti dovevano
ammalarsiquest’anno, non lo
hanno fatto; equesto forse acca-
drà anche negli anni successivi. Lo

studioè stato condotto su 1.400
persone che il Coaseguee di cui
conosce ladata di sieroconversio-
ne. Un’altra ricerca di granderilie-
vo è stata condotta dalCoa sui
2.000 pazienticon Aids chesi tro-
vano in Toscana. Ci si è chiesti: se
dal 1987 al 1994 il tempo medio di
sopravvivenza è stato sempree
non piùdi 15 mesi, come è evoluta

poi la situazione? Anche qui i cam-
biamenti sono stati decisi. Si è os-
servato, infatti, chenei pazienti
studiatidal ‘95 ad oggi la quota di
sopravvivenza eradi gran lunga
superiore: dopo 30 mesi incui ve-
nivanoseguiti, il70% diquesti
malati era ancora vivo. E una volta
dipiù lacorrelazione coni nuovi
farmaci era diretta, perchénel ‘97
il60% diquesti 2.000
pazienti toscani era
in terapia combinata.
Èquanto emerge dal-
laconferenza inter-
nazionale di Ginevra,
dove, da ieri si sono
dati appuntamentoi
maggiori esperti
mondiali.
Si è appreso anche
che la terapia per sop-
primere il virus del-
l’Aidspotrebbe co-
minciare da due far-
maci, presi due volte

al giorno. L’obiettivo di molte
aziende farmaceutiche, ha spiega-
to l’immunologo dell’Università
La Sapienza di Roma Fernando
Aiuti, «è proprio quello di compat-
tare sia il numero di farmaci sia il
numero di somministrazioni delle
pillole nell’arco delle 24 ore e ren-
dere cosìpiù semplice la cura e mi-
gliorare la qualità della vita dei

malati». Ma se dall’in-
dustria farmaceutica
arriva un forte aiuto
inquesto senso, sono
ancora pochi, secon-
do Aiuti, gli sforzi del-
le industrie per trova-
re formulazioniadatte
ai bambini: «spesso le
mamme dei bambini
malati fanno di tutto
per far prendere ai
bambini le pasticche,
a volte invano».
LaConferenza inter-
nazionale di Ginevra

riservaancheuna buona notizia:
in Brasile, Senegal,Thailandia,
Uganda e in alcune città della Tan-
zania, iprogrammi di prevenzio-
nehannoridotto di più della metà
i casidi infezione da HIv tra le
donne.
Per questo Peter Piot direttore ese-
cutivo del programma dell’Onu
per l’Aidsaprendo la XII conferen-
za internazionale siè dichiarato
ottimista purnon nascondendo le
differenze tra Norde Sud del mon-
do.
«La prevenzione - ha detto - fun-
ziona eoggi abbiamo più opzioni
di ieri». Tra queste Piot ha citato il
profilattico per le donne e le nuo-
ve terapie scoperte. Nonostante
queste buone notizie,Piot ha detto
che si è ancora lontanidallavitto-
ria: «negli ultimi treanni 27 Paesi
hanno visto raddoppiare i loro ca-
si di Hiv».
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Si studia il
sistemaper
ridurreadue
soltanto il
numerodi
pillolecheogni
giornodevono
assumere i
malati

L’INTERVISTA «Troviamo il vaccino
è la strada per batterlo»
Parla Luc Montagnier, scopritore dell’Hiv

GINEVRA. «Con trenta milioni di
persone ammalate nel mondo, l’epi-
demia di Aids non è dietro di noi, è
purtroppo tutta davanti a noi. È vero
che inEuropac’èunacertastabilizza-
zione della malattia, ma ciò non si-
gnifica che la situazione non sia
preoccupante.Undatoper tuttièche
l’infezione da Hiv è in aumentonelle
donne». Incontriamo Luc Monta-
gnier alla vigilia del congresso mon-
diale, nella quiete di una villa in Sa-
voia, ai bordi del lago di Annecy. È
qui, ad un’ora di macchina da Gine-
vra, ospite della Fondazione Marcel
Mérieux (un’istituzione che si occu-
pa di importanti progetti di salute
pubblica) che lo scienziato francese
ha scelto in questi giorni di soggior-
nare, presente e defilato allo stesso
tempo. E ancora una volta l’uomo
che del virus Hiv è lo scopritore non
perde occasione di lanciare il suo ap-
pello alle coscienze, all’opinione
pubblicainternazionale,aipoteripo-
litici: occorrono assolutamente fon-
di maggiori per le ricerche su un vac-
cino che serva a contenere l’infezio-
ne virale e a rallentare la marcia della
tubercolosi, che dell’Hiv è spesso tri-
ste compagna. Poi aggiunge: «Inten-
diamoci, le nuove combinazioni di

farmaci hanno permesso di salvare
molte persone che altrimenti sareb-
bero morte. Ma queste terapie non
riesconoadeliminarecompletamen-
te il virus dall’organismo, che conti-
nua ad annidarsi nei cosiddetti “san-

tuari”, conservando così l’informa-
zione genetica dell’Hiv: nel sangue,
ad esempio, o nel cervello e nei testi-
coli. Ci sono, poi, i costi di queste te-
rapie: dodicimila dollari all’anno per
paziente sono qualcosa di assoluta-

mente inimmaginabile per chi vive
nelSuddelmondo.Einfinec’èilfatto
che molti pazienti devono interrom-
pere la somministrazione di queste
associazioni di farmaci perché non
sopportanoglieffetticollaterali,talo-
ra gravi: nonsolonausea,vomito,di-
sturbi della circolazione, ma diabete
e disturbi pancreatici. Quanto tem-
po, allora, è possibile continuare in
questecondizioni?».
Lei che cosa propo-
ne, professor Monta-
gnier?

«Occorre alternare,
c’è bisogno di avere
una riserva di farmaci
diversi. Alludo a me-
diatori come le inter-
leuchine o le chemo-
chine, che sono mole-
colecapacidipotenzia-
re il sistema immunita-
rio. Dei buoni risultati,
ad esempio, sono stati
ottenuti sommini-
strando interleuchina-2 a dosi più
piccole rispetto a quanto si era tenta-
to di fare precedentemente. Ci sono
dei segreti che dobbiamo decifrare, e
sonoquellichenascondonoleperso-
ne che, pur essendo a rischio, non

contraggono l’infezione. Qui è trac-
ciata la strada che ci porterà all’im-
munoterapia.Ciòcheperora sappia-
mo è che alcune di queste persone
hannodeglianticorpiprotettividelle
mucose, che chiamiamo Ig A e che
forse si formano in seguito a piccoli,
ripetuti contatti con il virus. Per altre
ipotizziamo la presenza di una gran-
de quantità di chemochine; per altre

ancora c’è l’aiuto di una sorta di “na-
tural killer”, di cellule immunitarie
programmate però per uccidere
l’Hiv. E suppongo che ci siano ulte-
riorifattoriprotettivi».
Tutto questo servirà ancheper un

eventualevaccino?
«Sì, capirecomesipuòrisvegliare il

sistema immunitario, che è addor-
mentatoacausadell’infezionevirale,
e in quale modo dunque può rispon-
dere,è laprimatappa importanteper
saggiare l’efficaciadiunvaccinotera-
peutico, per coloro che sono già in-
fetti.Setuttoquestofunzionassedav-
vero, si avrebbe allora il pieno diritto
di marciare più svelti e più decisi per
ottenere un vaccino profilattico, che
prevengal’infezione».
Lei ha una grande attività inter-
nazionale, grazie anche alla Fon-
dazione mondiale per la ricerca e
la prevenzione dell’Aids, che pre-
siede. Quali sono, a suo avviso, i
paesi che meno attuano una poli-
tica di collaborazione in tema di
infezioneHiv?

«Direi che c’è un atteggiamento
piuttosto reticente in Russia, in paesi
dell’Europadell’Est, inIndia.Noto,al
contrario,un’aperturadapartedeici-
nesi e della Regione amministrativa
speciale di Hong Kong, in particola-
re. Parteciperò in questi giorni ad un
simposio organizzato da parte cine-
se».

Giancarlo Angeloni

Dobbiamo
capire come
svegliare
il sistema
immunitario

Lo scienziato francese Luc Montagnier Ivan Meacci
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GINEVRA. Un milione e mezzo di
dollari circa due miliardi e mezzo
di lire. È la somma che l’america-
no Bill Gates, il fondatore di Mi-
crosoft, l’uomopiù riccodelmon-
do, ha devoluto all’Iavi, un’Orga-
nizzazione internazionale che ha
come obiettivo l’avvio di un nuo-
vo piano d’azione per la messa a
puntodiunvaccinocontrol’Aids.

La notizia è stata diffusa ieri a
Ginevra all’apertura della Confe-
renza internazionale sull’Aidsalla
quale parteciperano 12 mila per-
sone.

«Mia moglie Melinda ed io - ha
detto Bill Gates secondo una di-
chiarazione diffusa dallo IAVI -
siamovotatiallacostruzionediun
futuro nel quale l’Aids farà parte
delpassato.Comegenitoriecome
persone abbiamo fedenella scien-
za e nella tecnologia e facciamo
questa donazione nella speranza
che un vaccino sicuro, accessibile
possa essere messo a punto per
sconfiggere lamalattia.Perquesto
occorrerà uno sforzo da parte di

differentiorganizzazioni,atuttii livelli.Speriamochelano-
stradonazionealloIAVIincitialtriadunirsiinquestanobile
causa».

Un impegno importante per un dramma che attende ri-
sposte urgenti. «Il mondo non è ancora sulla buona strada
perciòcheriguardaunvaccinocontrol’Aids-hadettoMar-
garet Johnston, vice presidente dello IAVI -. Il nostro piano
d’azione avrà la conseguenza non solo di rimetterci sulla
buonastradamasoprattuttoinfretta».

Ma i segnali positivi non mancano. All’Iavi sono giunte,
infatti, donazioni anche dal Regno Unito. La Banca mon-
dialehadapartesuaquintuplicatoil suoimpegnofinanzia-
rio, donando quest’anno un milione di dollari. Grazie agli
ultimicontributi l’ammontare totaledei fondiadisposizio-
ne dell’Iavi per la ricerca di un vaccino contro l’Aids è di 15
milionididollari.
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GINEVRA. Mercoledì 1 luglio sul
monte Kilimanjaro, a 5.895 metri
di altezza, potrebbe «sventolare la
bandiera» della Conferenza inter-
nazionale sull’Aids che si è aperta
ierioggipomeriggioaGinevra.

Otto sieropositivi, tre europei e
cinque africani (di cui tre donne),
mentre scaleranno la montagna,
si collegheranno ogni giorno in
videoconferenzacongli scienziati
riunitiaGinevra.

L’iniziativa,unadellemolteche
comincianoacaratterizzare lafase
di avvio della conferenza, ha un
obiettivo preciso che è riassunto
nello slogan del convegno: «bri-
dging the gap», (colmare la lacu-
na) che l’Aids ha creato tra Nord e
Sud del mondo. Agli scienziati e
agli esperti, gli otto scalatori chie-
deranno una cosa sola: il Nord si
deve impegnare di più per quei
Paesi dove la povertàe lamancan-
za di medicine rendono la situa-
zione dell’epidemia esplosiva. E
sono i dati a parlare. Si valuta che
circail90%deimalatidiAidsosie-

ropositivi nei paesi in via di sviluppo non abbiano accesso
allemetodichedicurapiùavanzate. Inoltre, il90%del tota-
ledeicasimondialidiAidsacclamatoodisieropositivàsono
nelTerzoMondo:21milionidipersonenella solaAfrica.La
situazioneèparticolarmentedrammaticainBotswana,con
un siero positivo ogni quattro e in Zimbabwe che conta ol-
treil26%disieropositivi.

Non a caso alla vigilia della conferenza alcune industrie
hanno annunciato una riduzione di alcuni farmaci fino al
75% per consentire anche agli ammalati di terzo e quarto
mondodicurarsi.

Gli otto sieropositivi denunceranno anche le «discrimi-
nazioni»aidannidegliammalatichespessoavvengononei
Paesi industrializzati riguardo ad esempio «all’accesso alle
cure o le difficoltà imposte dall’assumere ogni giorno pù di
20pillole».

29INT01AF04
1.0
8.0

GINEVRA. L’associazionedeimala-
ti di Aids «Act Up» ha denunciato a
Ginevra il crescente divario tra
Nord e Sud di fronte all’epidemia.
In una manifestazione svoltasi sul-
la Piazza delle Nazioni, davanti alla
sede dell’Onu, un centinaio di atti-
vistidi«Actup»giuntidallaFrancia
e dalla Svizzera hanno gridato slo-
ganquali«Lacrisidell’Aidsnonèfi-
nità». «L’Aids aumenta, l’indiffe-
renzaresta» e «L’Asia, l’Africa, stan-
no bruciando, il divario si sta allar-
gando».Leultimestatistichedimo-
strano che mentre in Occidente i
tassi di contagioe di mortalitàdella
malattia sono in dimininuzione,
nei paesi in via di sviluppo la ten-
denza non ha ancora mostrato se-
gnali di una inversione di tenden-
za.Ilvirus,daquandoèstatoindivi-
duato nel primi anni ottanta fino
adoggi,haprovocatolamortedi12
milioni di persone. Nel 2000, se-
condo le previsioni epidemiologi-
che, le persone contagiate saranno
circa40milioni.

Per i manifestanti - che indossa-
vano una maglietta nera riproducente i principali slogan e il
simbolodell’associazione-seiprogressiregistratinellaricerca
hannopermessoadalcunimalatidiAidsdiprolungare la loro
vita, gli stessi progressi hanno anche rafforzato le disugua-
glianze.InunanotaAct-upaffermachelaprevenzionerichie-
del’accessoallecuredisponibili.«Èinammissibilechel’acces-
so alle cure non sia, come la prevenzione, unobiettivoprinci-
pale. Non possiamo accettare che la maggioranza dei malati
siaesclusadall’accessoaitrattamenti»,affermailcomunicato.

«Act-up», con sede a Parigi, rivendica quindi l’accesso ai
trattamentiperimalatiechiedeai«finanziatoriinternaziona-
lidimobilitarsiaffinchémeccanismidifinanziamentoedige-
stione siano creati rapidamente». I manifestanti si sono poi
incamminati verso il Palazzo delle esposizioni di Ginevra do-
veaccoglierannoidelegatichepartecipanoallaXIIConferen-
zamondiale.

LA DONAZIONE

Da Gates
un milione
di dollari

SUL KILIMANJARO

Per protesta
scalano
il monte

LA POLEMICA

«Nel Sud
nessun
intervento»


